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TRE «PIATTAFORME» SI CONTENDONO IL 28 OTTOBRE I VOTI DEGLI EGIZIANI 

La difficile battaglia elettorale 
della sinistra unitaria in Egitto 

A colloquio con Ismail Sabri Abdallah, esponente della corrente progressista dell'Unione socialista araba 

Si apre oggi 
. al Cc\ìro il 
vertice arabo 

sul Libano 
IL CAIRO, 24 ottobre 

Tutto è pronto nella capitale 
egiziana per il vertice plena
rio del capi di Stato arabi, 
che dovrà domani affrontare 
i problemi di attuazione del
l'accordo di Ryad per il Li
bano, e soprattutto la delicata 
questione della composizione, 
armamento e finanziamento 
della « forza di pace » inter-
araba, che la Siria vorrebbe 
composta in gran parte dal 
suo corpo di spedizione. 

Libia ed Irak hanno preso 
una posizione decisamente cri
tica nei confronti del vertice, 
cosi come delle decisioni di 
Ryad; ma mentre Baghdad ha 
deciso comunque di parteci
pare (sia pure con il solo 
ministro degli Esteri) , il Pre
sidente libico Gheddafi ha 'at
to sapere che non si recherà 
al Cairo. Un tentativo di in
durlo a recedere da questa po
sizione viene attribuito al lea
der palestinese Arafat il qua
le, giunto ieri sera al Cairo 
da Damasco, è partito questa 
mattina improvvisamente per 
Tripoli. 

Un altro grave problema che 
il vertice dovrà discutere sarà 
quello della situazione nel 
Sud-Libano, dove continuano 
gli attacchi delle destre e de
gli israeliani contro posizioni 
palestinesi e progressiste, il 
che rischia di mandare in pez
zi il cessate il fuoco prima 
ancora che sia passata tuia 
settimana dalla sua entrata in 
vigore. 

ì DALL'INVIATO 
IL CAIRO, 24 ottobre 

Gli egiziani che giovedì 
prossimo si recheranno alle 
urne per eleggere il nuovo 
Parlamento, potranno sceglie
re fra candidati di tre « tri
bune », o « correnti », o « piat
taforme », che rappresentano 
gli embrioni di t re partiti 
politici: uno di centro, uno 
di destra e uno di sinistra. 
Inoltre vi saranno circa 750 
candidati indipendenti, molti 
dei quali non si richiamano 
in nessun modo all'attuale 
partito unico egiziano, l'Unio
ne socialista araba. Il cen
tro fa capo al primo mini
stro Mamduh Salem, la de
stra a Mustafa Kamel Mu
raci, deputato presidente del
la Camera di commercio 
franco-egiziana e della com
missione parlamentare per gli 
affari economici, la sinistra 
a Khaled Mohieddin. il «mag
giore rosso», amico (e poi 
in determinati momenti av
versario) di Nasser. 

Khaled non è al Cairo. Gio
vedì scorso si è recato nel 
suo villaggio natale di Kafr 
Sciukr per dirigervi la cam
pagna elettorale. Nella capi
tale è rimasto, fra gli altri 
esponenti della sinistra, l'ex 
ministro della Pianificazione 
Ismail Sabri Abdallah, già 
membro di uno dei due prin
cipali partiti comunisti ed e-
conomlsta marxista. 

« Il nostro movimento — 
dice Ismail — conta già cir
ca 150 mila iscritti e mili
tanti. Lo chiamiamo « rag
gruppamento patriottico e 
progressista »: patriottico per
chè il compito di liberare i 
territori nazionali occupati 
non è ancora completato, pro
gressista perchè vogliamo lot
tare per una via egiziana al 
socialismo, forti dell'esperien
za nasseriana con i suoi a-
spetti negativi e positivi. Sia
mo inoltre unionisti, cioè cre
diamo all'unità dei popoli a-
rabi in lotta per la libertà e 
l'emancipazione sociale, men
tre la borghesia egiziana ten-

E' nelle mani della dittatura di Montevideo 

Appelli e iniziative 
per salvare la vita 

di José Luis Massera 
Dirigente comunista uruguayano e noto uomo di scien
za, egli si trova in carcere da un anno ed è in gravi 

condizioni per le torture subite 

ROMA, 23 ottobre 
La sostituzione di Borda-

berry con Aparicio Mendez al
la presidenza del regime dit
tatoriale imposto all'Uruguay 
non ha portato a nessun cam
biamento. L'allontanamento 
dell'uno e l'arrivo dell'altro 
è soltanto l'espressione dei 
contrasti esistenti tra i grup
pi che si dividono il potere 
usurpato. E certo non è un 
passo verso la « normalizza
zione », come dimostra il fat
to che la dittatura ha annul
lato i diritti politici a circa 
15 mila cittadini, tra i quali 
vi sono uomini politici di tut
te le tendenze. Questo ci di
cono i compagni di una dele
gazione del PC uruguaiano in 
viaggio per l'Europa che han
no soggiornato recentemente 
in Italia. 

Non vi è stato nemmeno 
un alleggerimento dela spie
tata repressione contro gli 
oppositori che continuano la 
lòtta nella clandestinità. I di
rigenti del Fronte ampio (lo 
schieramento unitario delle 
forze progressiste) e dei Par
tito comunista continuano ad 
essere detenuti, alcuni da qua
si due anni. E ' il caso del 
gen. Liber Seregni. presidente 
del Fronte, e di due suoi com
pagni d'arme, colonnello Zu-
friategui e generale Licandro. 
del segretario del PC Jaime 
Perez, più volte torturato, e 
di altri membn della direzio
ne del partito. Tra questi si 
trova, insieme ad altri rap
presentanti della cultura uru
guaiana. il membro della se
greteria del PC e noto uomo 
di scienza. José Luis Massera. 
In questi giorni compie un an
no di prigione e sebbene la 
protesta delle forze politiche 
e di matematici e scienziati di 
ogni parte del mondo abbia 
ottenuto che venisse sottratto 
alla tortura, egli è ancora 
rinchiuso in una cella di iso
lamento. indebolito fisicamen
te. con una grave frattura al
la regione pelvica prodotta 
dalle sevizie. 

Il caso di Massera è stato 
posto all'attenzione del gover
no italiano da un'interroga
zione dei deputati comunisti. 
Si tratta, ci dicono i com
pagni uruguaiani, di una per
sonalità eccezionale. E ' diffi
cile trovare riunite in una 
stessa persona le qualità di 
combattene politico e scien-
7iato così come avviene con 
Massera. Vi è un particola
re legarne tra l'Italia e il diri
gente comunista: egli è nato a 
Genova nel 1915. 

I suoi studi si svolsero 
in Uruguay. Coloro che lo co
nobbero in quell'epoca ricor
dano che i suoi esami di 
filosofia richiamavano l'at
tenzione di professori e stu
denti della università di Mon
tevideo. Titolare della catte
dra di ingegneria egli venne 
nominato capo del laboratorio 
dell'Istituto di matematica e 
designato «professore emeri-
t o » della facoltà di scienze. 
La sua attività di ricercato

re supera le frontiere della 
sua patria. Pubblica un libro 
in collaborazione con il mate
matico J J . Schafer (Linear 
Differential Equations and 
Functions Spaces, Academic 
Press. New York), partecipa a 
corsi e seminari nelle uni
versità di Stanford, Priceton 
e New York, presenta relazio
ni in congressi scientifici n e 
gli Stati Uniti, in Europa, Bra
sile. Argentina, URSS e Israe
le. 

Intanto non lesina l'impegno 
politico. Nel 1954 è nominato 
membro del Comitato cen
trale del PCI e nel '55 entra 
a far parte della segreteria 
del partito. Deputato dal 1963 
al 1972 è ricordato per le sue 
denuncie contro l'affarismo e 
le speculazioni della grande 
industria. 

Dieci o quindici anni fa, 
già conosciuto all'estero per 
le sue ricerche sulle equa
zioni differenziali e teoria del
la stabilità, ricevette un in
vito delle forze anna te degli 
Stati Uniti perchè si trasfe
risse in questo Paese con in
carichi relativi alla sua spe
cialità. Si lasciava alla sua 
decisione l 'ammontare della 
remunerazione. Rifiutò, come 
si può comprendere. Egli non 
voleva essere solo scienzia
to o solo politico, ma le due 
cose insieme. 

Massera fu catturato " dai 
servizi di sicurezza delle for
ze armate il 29 ottobre 1975. 
Durante quattro mesi le au
torità negarono il suo arre
sto. Nonostante ciò presto 
trapelò che egli era ir. gravi 
condizioni a causa delle tor
ture che gli erano state in
flitte. La sua salute continua 
ad essere non buona ed è ne
cessario sia sottomesso ad 
un'operazione chirurgica. Ma 
non basta: si teme per la 
sua vita, perchè che acca
drebbe se la dittataura deci
desse di ricominciare su di 
lui le orribile pratiche di tor
tura che egli ha già conosciu
to? E ' urgente, dunque, che 
José Luis Massera venga li
berato. 

Una vasta campagna di so
lidarietà è in corso in molti 
Paesi. Numerose organizza
zioni scientifiche, universita
rie e personalità della scien
za e della cultura si sono 
pronunciate e si pronuncia
no perchè sia posto fine alla 
detenzione di Massera. In 
questo senso sì sono espres
se la TV Conferenza intera
mericana • suirinsegnamento, 
la Federazione internazionale 
dei lavoratori della scienza. 
il Comitato internazionale dei 
matematici hi Francia. In Uru
guay la nunziatura apostolica 
ha compiuto un passo in suo 
favore ottenendo un collo
qui col ministro della Dife
sa. E in Italia si prepara
no iniziative all'altezza dello 
impegno democratico e anti
fascista del nostro popolo. 

de oggi piuttosto all'isolazio
nismo ». 

Quanti sono i vostri candi
dati? • 

« Sessantasette. Pochi, ri
spetto al totale dell'assemblea: 
350 eletti più dieci di nomi
na presidenziale. Ma presen
tarne di più sarebbe stato 
velleitario e avrebbe provoca
to una dispersione di forze. 
In Egitto non si vota con il 
sistema proporzionale, ma 
con quello maggioritario uni
nominale. In molte circoscri
zioni preferiamo appoggiare 
un candidato di centro, per 
contribuire alla sconfitta di 
candidati particolarmente rea
zionari. Inoltre sosteniamo 
trentacinque candidati indi
pendenti di sinistra. Tieni 
conto che quasi tutti gli al
tri indipendenti sono di de
stra, ed anzi prevedo che for
meranno in Parlamento il nu
cleo di un quarto partito di 
destra senza più alcun rap
porto con il nasserismo ». 

Le tre correnti ni possono 
già considerare come partiti? 

« Potenzialmente sì. L'Egit
to va verso il pluripartiti
smo. Sadat stesso è d'accor
do su questo punto, anche 
se ha preferito procedere per 
gradi ». 

Quanti seggi sperate di con
quistare? 

« E' una domanda alla qua
le preferiamo non risponde
re. Vedremo. E" bene chia
rire subito, comunque, che 
non consideriamo queste ele
zioni come un test valido del
la nostra forza reale, e ciò 
per tre ragioni: la prima è 
che le elezioni si svolgono 
troppo presto. Le tre "tribu
ne" hanno cominciato a for
marsi in aprile. Non c'è sta
to il tempo di organizzarci 
a sufficienza. La seconda è 
che il sistema uninominale 
favorisce il clientelismo, l'ap
pello ai rapporti familiari e 
di villaggio, che, soprattutto 
fra le masse contadine, ten
dono ad offuscare le scelte 
politiche. La terza è che i 
giornali, la radio, la TV sono 
monopolizzati dal centro, cioè 
dal governo. Invano abbiamo 
chiesto che dei tre giornali 
principali ciascuno fosse mes
so a disposizione di una "tri
buna", o che almeno una 
pagina alla settimana fosse 
dedicata ad esporre idee, pro
poste e programmi delle va
rie "tr ibune" e dei vari can
didati. 

« Noi non abbiamo giorna
li. Solo un settimanale, - Et 
Rose et Yussef, tjj appoggia, 
ma non è nostro. Al Akhbar, 
poi, conduce contro di noi 
una campagna furiosa di de
nigrazione, accusandoci tra 
l'altro di ateismo, cosa scioc
ca e largamente infondata. 
Vero è che tali attacchi su
scitano, fra i suoi lettori sma
liziati. reazioni controprodu
centi. Ma è fatale che molti 
abbocchino. Per quanto • ri
guarda invece i locali della 
Unione socialista, le varie se
di di villaggio e di quar
tiere, le utilizziamo largamen
te, ne usiamo i telefoni, i ci
clostili, per stampare manife
stini ». 

Avete molti amici e sim
patizzanti fra i quadri medi 
dell'Unione? 

« Non è tanto questo, quan
to il fatto che anche molti 
sostenitori del centro ritengo
no giusto, per amore della 
democrazia, che la sinistra 
sia messa in grado di espri
mersi liberamente, aperta
mente e con efficacia ». 

Chi siete? Cosa siete? Mar
xisti. neo nasseriani? 

a Siamo la sinistra, siamo, 
in embrione, un grande Par
tito socialista, non socialde
mocratico. nia ideologicamen
te composito. Avevamo due 
alternative: la prima di pre
occuparci essenzialmente del
la "purezza" ideologica. Sa
rebbe stato un disastro: pre
tendere di "incarnare il vero 
marxismo" avrebbe scatena
to una lotta concorrenziale. 
La sinistra si sarebbe divi
sa in dieci, venti partitini e 
gruppi: marxisti, nasseriani. 
progressisti pan-arabi di ispi
razione basista, islamici pro
gressisti, proiezioni del "fron
te del rifiuto" arabo e pale
stinese e così via. Le masse. 
disorientate e scoraggiate, si 
sarebbero rifugiate nel qua
lunquismo e nella passività ». 

i*refe perciò scello la se
conda alternativa. 

« Esatto. Quella giusta, quel
la unitaria. Abbiamo unito 
tutta la sinistra su una ba
se programmatica popolare, 
non ideologica. Ognuno di noi. 
per ora. si tiene la sua ideo
logia per sé. 'Offriamo alle 
masse una grande organizza
zione, che attira, rassicura e 
entusiasma. Ciò non esclude 
per ii futuro Io sviluppo di 
un'organizzazione d'avanguar
dia. ma intesa come forza che 
nasce dalla lotta delle masse. 
non da decisioni prese in a-
stratto, a tavolino ». 

Ci sono state resistenze'' 
« La maggioranza dei mar

xisti e dei nasseriani di sini
stra ha capito e accettato 
questa scelta. Alcuni marxi
sti (Ismail cita i nomi di 
qualche amico comunet han
no preferito rifiutare l'unità. 
Peccato. Numerosi sono an
che i giovani della "nuova 
sinistra" o piuttosto "ultra-si
nistra" di tendenza nasseria
na. che ha fra i suoi princi
pali esponenti l'ex direttore 
di Al Ahram e confidente di 
Nasser, Heykal, che non ha 
voluto entrare nella sinistra 
e che si oppone energicamen
te all'unità fra marxisti e 
nasseriani». 

A parie quelli che saranno 
i risultati elettorali, tu cre
di che la sinistra abbia un 
atrenire? 

«Un grande avvenire. L'E
gitto reale è molto più a si
nistra di quello ufficiale. L'e
sperienza nasseriana ha la
sciato tracce profonde, con 
le sue parole d'ordine socia
liste, le sue realizzazioni, le 
sue promesse. Le masse egi

ziane sono ancora nasseriane 
ali'80 per cento. Rimpiangono 
Nasser. Non tanto per ragio
ni materiali, perchè i prezzi 
erano bassi e, nonostante la 
miseria di sempre, la vita 
era più sopportabile di oggi. 
No, non per questo, ma per 
ragioni-morali, di dignità u-
mana. La frase più importan
te di Nasser è stata: "Fra
tello, alza la testa, il tem
po dell'umiliazione è finito". 
Magari il governo non era 
il governo dell'egiziano pove
ro. Ma Nasser era il suo 
uomo. Un contadino era ca
pace di spendere i pochi ri
sparmi per scrivere un tele
gramma a Nasser e chiedergli 
giustizia contro il governo ». 

Nella sinistra è più forte la 
ispirazione marxista o quel
la nasseriana'* 

u Quella nasseriana. I nas
seriani sono il settanta per 
cento. Sono unitari, amici dei 
marxisti, socialisti, ma di 
stampo nasseriano ». 

Avete un programma? 
« Un progetto di program

ma. Polche crediamo nel plu
ralismo e nella democrazia, 
vogliamo che il programma 
sia discusso e definito dal 
nostro congresso, il primo, 
che terremo entro la fine del
l'anno. Il congresso darà for
ma a uno statuto ed eleggerà 
i dirigenti ». 

E diventerete un partito? 
« Per ora, un quasi-partito. 

Più tardi, un partito. Quan
do? Presto. In pratica, lo sia
mo già oggi. Ma vogliamo 
essere un partito di massa, 
raddoppiare gli iscritti, met
tere radici ampie e profonde 
nel popolo. Alla sinistra, po
tenzialmente maggioritaria, 
mancavano, mancano ancora, 
due cose: un'organizzazione 
ben strutturata e una direzio
ne unitaria energica. Stiamo-
lavorando per dargliele ». 

Arminio Savioli 

Critiche 
di «Politika» 

al PCUS 
BELGRADO, 24 ottobre 

Il quotidiano jugoslavo Po
litika critica gli slogan pub
blicati dal PCUS in occasio
ne del prossimo anniversario 
della Rivoluzione d'ottobre. 
Secondo Politika. questi 
slogan definiscono « una stra
tegia contraria » a quella det
tata dalla conferenza dei par
titi comunisti europei a Ber
lino. Il giornale rimprovera 
in particolare al PCUS dì pro
clamare che « il marxismo-
leninismo è il solo stendardo 
della lotta contro l'imperiali
smo », mentre la conferenza 
di Berlino invitava « tutti i la
voratori, indipendentemente 
dalle loro opinioni politiche e 
religiose » a lottare per la pa
ce e la cooperazione interna
zionale. 

Il quotidiano jugoslavo ag
giunge che a Berlino i rap
presentanti del Partito comu
nista sovietico hanno accetta
to « una forma di cooperazio
ne volontaria » tra partiti in
dipendenti ed eguali in dirit
to e che gli slogan del Co
mitato centrale del PCUS in
sistono « sulla unità e sulla 
coesione » dei comunisti ba
sata « sull'internazionalismo 
proletario». Il giornale ritie
ne che si tratti di « due ap
procci complessivamente • di
versi », in quanto il concetto 
espresso negli slogan presup
pone la preminenza di un 
« centro unico ». 

Dichiarazioni a Ginevra dei dirigenti del movimento di liberazione dello Zimbabwe 

Rhodesia : il piano Kissinger 
respinto dai leader africani ' 

«La lotta annata continuerà finché non sarà stato completato il passaggio dei poteri» 

DALL'INVIATO . 
GINEVRA, 24 ottobre 

I quattro dirigenti del mo
vimento di liberazione dello 
Zimbabwe. Mugabe, Nkomo, 
Muzorewa e Sithole, • sono 
giunti oggi a Ginevra perpren-
dere parte alla conferenza sul
la Rhodesia, la cui apertura 
ufficiale è fissata per il pros
simo 28 ottobre. Domani mi-
zieranno, presso il palazzo del
le Nazioni Unite, ì colloqui 
preliminari con il rappresen
tante britannico Ivor Richard. 

Pm dalle prime dichiarazio
ni, rilasciate ai giornalisti nel-
lu sala stampa dell'aeroporto, 
1 rappresentanti africani han
no puntualizzato le loro posi
zioni. In particolare Robert 
Mugabe, segretario della ZA-
NU. reduce du una -h^feurtan-
te riunione del suo movimen
to a Lusaka, ha precisato in 
quattro punti il significato che 
egli attribuisce a questa riu
nione ginevrina e gli scopi 
che con essa intende raggiun
gere. 

1) La conferenza ha l'uni
co scopo di «negoziare il 
meccanismo per il trasferi
mento dei poteri e il rag
giungimento dell'indipendenza 
dello Zimbabwe ». « Il popolo 
dello Zimbabwe, come gli al
tri popoli — ha quindi ag
giunto — ha diritto all'auto
determinazione in base alla 
Carta dei diritti dell'uomo del
le Nazioni Unite. Il processo 
di decolonizzazione che ha de
terminato la conquista della 
indipendenza per gran parte 
dell'Africa deve ora estender
si allo Zimbabwe ». 

2) La Gran Bretagna non 
ha il ruolo di mediatrice, ma 
« in questa conferenza è una 
delle parti interessate, quin
di deve onorare il suo ruo
lo di potenza coloniale con
cedendo l'indipendenza entro 
alcuni mesi. 

3) « I l piano Kissinger è 

necessariamente escluso » da 
una tale impostazione della 
conferenza. Del resto, ha pre
cisato, « non siamo mai stati 
consultati in merito ad esso, 
e comunque è stato comple
tamente rigettato da noi e dal
le masse dello Zimbabwe che 
rappresentiamo ». 

4) La lotta armata continue
rà finche non sarà stato com
pletato il passaggio dei po
teri. « Mentre negoziamo — 
ha detto testualmente Muga
be — noi siamo decisi a con
tinuare la lotta armata e ad 
intensificarla finche non ci 
sarà stato trasferito tutto il 
potere ». 

Queste posizioni espresse da 
Mugabe e ribadite due ore 
più tardi da Nkomo, come ve
dremo, hanno di fatto posto 
la Gran Bretagna di fronte 
ad una scelta ben precisa, 
quella del ruolo che essa do
vrà svolgere. Nelle dichiara
zioni ufficiali del governo di 
Londra, come in quelle di que
sti giorni del delegato a Gi
nevra Ivor Richard, emerge 
l'intenzione britannica di svol
gere un ruolo di mediazione 
tra « rhodesiani bianchi e ne
ri ». Ma un tale ruolo è di 
fatto entrato in crisi nei due 
colloquio che lo stesso Ri
chard ha avuto con il Pre
mier razzista Jan Smith, il 
quale non intende ragioni: pre
tende l'accettazione in blocco 
del piano Kissinger che lascia 
nelle sue mani i punti chia
ve del meccanismo di potere. 

Di fronte alle pretese del 
« ribelle » Smith e alle chia
re posizioni dei patrioti. Lon
dra si trova sempre più nel
la condizione • o di dichiara
re fallita la conferenza pri
ma ancora del suo inizio, op
pure di abbandonare ogni ipo
tesi di mediazione, svestirsi 
del suo ruolo di potenza co
loniale e concedere l'indipen
denza alla Rhodesia discuten
do con i patrioti, nel corso 

della conferenza, i modi e le 
forme in cui il passaggio dei 
poteri potrà avvenire. 

Questi concetti sono stati 
espressi nella sostanza dallo 
stesso Joshua Nkomo, che ha 
parlato stamane al giornalisti 
in qualità di presidente della 
ZAPU. Egli ha infatti posto 
Londra di fronte alla inelutta
bilità di una tale scelta quan
do ha affermato con forza 
che « la Gran Bretagna deve 
rispettare il suo molo di po
tenza coloniale. Nella confe
renza deve dunque essere una 
delle parti. E siccome la Rho
desia è una colonia britanni
ca, essa deve procedere alla 
decolonizzazione ». 

Nkomo è andato miche più 
in là quando ha precisato che 
« non siamo venuti qui per 
fare un accordo di pace ». I 
patrioti non sono in guerra 
con la Gran Bretagna, ma 
con il governo « illegale » di 
minoranza bianca, e un ac
cordo di pace, ha spiegato, 
legalizzerebbe questo governo. 
« Noi siamo venuti qui — ha 
precisato — per creare un go
verno di transizione che ri
specchi il principio della mag
gioranza. La lotta armata — 
ha aggiunto — continuerà e 
anzi si intensificherà, sia chia
ro, finché non sarà avvenuto 
il passaggio dei poteri alla 
maggioranza ». 

Interrogato poi a proposito 
del piano Kissinger, Nkomo 
ha ricordato che la base del
le trattative « è il documen
to di Lusaka dei cinque capi 
di Stato della linea del fron
te », che è un documento di
verso dal piano Kissinger. 
E poi, rivolto evidentemente 
al governo britannico con un 
richiamo agli impegni presi. 
ha concluso affermando che 
« questa conferenza è appun
to il risultato di quel docu
mento ». 

Guido Bimbi 

Il «N . Y. Times» 
invita a votare 

per Jimmy Carter 
NEW YORK, 24 ottobre 

I principali giornali america
ni sono entrati nel vivo -iella 
campagna presidenziale schie
randosi a favore dell'uno o 
dell'altro candidato.. I due 
principali quotidiani di New 
York ad esempio 1 New York 
Times ed il New York News 
appaiono in materia divisi. 
Mentre il primo ha abbraccia
to la causa del candidato de
mocratico Jimmy Carter,' il se
condo ha fatto sua quella del
l'attuale presidenie Gerald 
Ford. Raccomandando ai suoi 
lettori di votare per il can
didato democratico Jimmy 
Carter, il New York Times 
scrive di aver deciso di appog
giare Carter nonostante la sua 
ambivalenza in certi settori e 
la sua imprecisione in altri. 
In materia di politica interna, 
osserva l'influente quotidiano 
newyorkese, « Carter si è mo
strato molto più cosciente di 
Ford dei veri bisogni del 
Paese ». 

Al pari del New York News 
hanno optato per Ford.'il Chi
cago Tribune, il Philadelphia 
Inquirer e il Boston Herald 
American. In Florida diversi 
giornali, tra i quali, il Miami 
News ed il St. Petersburg Ti
mes. hanno scelto Carter. In 
Georgia, stato naturale di Car
ter, il Chronicle Herald, di Au
gusta. ha annunciato di ap
poggiare il presidente Ford. 

II settimanale U. S. News 
and World Report afferma che 
« a meno di capovolgimenti 
dell'ultimo minuto, Carter ha 
quasi la vittoria in tasca ». 


